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San Carlo Borromeo e il Cantone Ticino
"... Contro le streghe o maliarde alluci-
nante era il suo accanimento (o

encorna bile, secondo i punti di vista)
Le inceneriva singolarmenteoa gruppi
(fino a nove per volta arse vive in sua
presenza); e mentre lui atlizzava il

fuoco da una parte, i suoi incaricati
faceva no del loro meglio per imitarlo
in altri luoghi. In effetti era stato
graziato dal buon Dio di tutti i doni,
che i preti enunciano in lunghi elenchi,
ma non di quello dell'ubiquità:
unlmperdonabile svista délia prowi-
denza per la quale egli dovette
sobba rca rsi, in ordine successive,oltre
mille visite pastorali.

Le povere donnette venivano sacrifi-
cate all'ansia sacro-santa di ripulire il

mondo, con credenze superstiziose
sistematica mente alimentate da ll'alto
con un flusso di predicazioni e di scritti

minacciosi, in cui si cercava di
addormentare il buon senso pubblico,
non del tutto sopito, con astruserie
corne questa: le streghe esistono, e

prova délia toro esistenza è il fatbo che
ogni giorno ne vengono condannate
e uccise. Ma sarebbe far torto
alllntelligenza del Borromeo suppone
che lui stesso credesse dawero aile
fenfeluche che voleva inculcare negli
altri.
Eamosa è la sua grande spedizione
punitiva in Svizzera per migliorare la

regione poi denominata Cantone
Ticino, il territorio delle Tre leghe grigie
e, di ritorno, la Valtellina, del 1583.

Oltre a far fùori il maggior numéro
possibile dln-demoniate, il santo
progettava d'abbrancare e distrugge-
re colora che con esse più odiava: i

profughi dall1talia,chedefiniva sentina
di vizj, eretici, apostati, facinorosi e

perduti... che temendo essere ster-
minati daranno in furore... i quali,
conoscendolo bene, non potevano che

dipingerlo, in quei paesi dove vigeva
la tolleranza, se non come egli era.
Presa la via più corta, a nord-est del
Verbano, si pia nto in posizione elevata
e fortificata nella Vai Mesolcina
dedicandosi a processare un gran
numéro di donne, infierendo su quelle
sposate, a suo dire veri mostri
dlnfemo. Quando perà alcuni nobili,
sostenuti dai fuorusciti d'ogni parte
dltalia, cominciarono a levare fbrmali
proteste, il nostra scappo zelante-

mente al galoppo,seguito dai célébré
predicatore Panigarala, dai gesuita
Gagliardo,da moltiecclesiasticidivirtù
e saper grandi e dai solito enorme
stuolo di famigli, birri, carnefïci e
manigoldi (nome dato allora agli
aguzzini)
Ripreso fia to a I bivio délia Va i Ca la nca
e imboccata questa nuova strada,
ricomincia a purgare la peccaminosa
umanità e cammin facendo conobbe
(sic) cinquanta famiglie cadute in
eresia e ventidue maliarde, finche
arrivé a Disentls, al di là dello
spartiacque, e da qui puntô il dito su
Coira, la capitale dei Grigioni di
religione mista che perà apparteneva,
per trattato intemazionale, alla sua
giurisdizione episcopale. Ma non
aveva ancor mosso il primo passo,
quandogligiunsedallaVaiBregaglia,
da cui lo sepa ravano oltre cento mig lia

e intere catene di montagne, la lettera
di un emissario (o missionario,secondo

reufemistico Cantù), il Grattarola,
con la notizia che, processato in
un'osteria dai valligiani insorti, gli era
stata imposta una multa, che poi i

giudici gli avevano condonato
contenta ndosi di fersi pagare la cena.
A tal imprevisto lo Zelante per
antonomasia confervida sollecitudine
rivalico le Alpi, e non fini la sua corsa
che quandofu ridisceso nella femiliare
piana di Magadino, bagnata dalle
acquedelVerbano,dovegodeva ogni
garanzia di sicurezza e non si sentiva
più attanagliato dalla paura. Eppure il

pericolo corso non poteva essere più
piccolo: quei buoni montanari non
avrebbero mai osato torcergli un
capello, non ta nto per reverenza verso

una conclamata santità che
recisamente gli negavano, quanta
perché sapevano che lui, tutto ligio
alla Spagna,poteva contaresull'eser-
cito del govematore di M ilano e colpirli
con sempre più terribili rappresaglie;
corne puntualmente si verificè poi in
Valtellina con la strage festeggiata
dai papisti col nome di Sacra macello,
dovuta all'ispirazione del suo degno
eugino, il cardinal Federigo d'infousta
e manzoniana memoria.
Nella turrita Bellinzona, dove ormai
respirava un'aura casalinga, ben
protetto da una forte cerchia di mura,
Ca rlo Borromeo non si spreco in va nità

lontane dalla sua vocazione di

Carlo Borromeo (1539-1584)

Tratto dal libra di O reste Clizio
Gerolamo Donato detto IL FARINA,

l'uomochesparô

m
a san Carlo e altri
scritti.
pp. 112,12 ill. fijori
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Edizioni
La Baranata
Cas. postale 22
6906 Lugano 6
f\coedizione con
La Cooperativa
Tipolitografica Editrice di Carrara.

La ricerca sull'uomo che attenta alla
vita del cardinale Borromeo fornisce
lo spunto per analizzare la figura di

questo santo e dell'ambiente tomba

rdo e ticinese. Ne risulta un quadra
che dietro il paravento délia santità
rivela la continua ricerca del dominio
da pa rte délia Chiesa sia sulle persone
sia sulle cose. E per raggiungere
questo obiettivo, oltre a costruire a

posteriori folsi ideologici e storici, si

serve di personaggi che sono tutto in

negative: maniaci e misogini, ma torse

per questo tanto fonzionali al Potere
perché disposti ad ogni prevaricazione
in nome di qualche grande concetto:
Dio, la salvezza délia anime, le
ricompense in una vita futura ed altre
fondonie.

giustiziere, alla quale diede sfogo
infliggendo le solite punizioni a una
città da lui trovata (come del resta
quasi tutti i luoghi onorati dalle sue
visite) folta d'ignoranze delle cose di
Dio, matrimoni incestuosi, ecc. ecc."
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